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“Nel covo di Riina carte da far crollare l’Italia” 
 
PALERMO — Il covo di Totò Riina non l'hanno mai perquisito «per non far trovare carte 
che avrebbero fatto crollare l'Italia». E la cattura del capo dei capi è stata voluta da 
Bernardo Provenzano dentro quella trattativa che, fra le uccisioni di Falcone e di 
Borsellino, la mafia portò avanti con servizi segreti e ufficiali dei reparti speciali dei 
carabinieri. É la «cantata» di Massimo Ciancimino, quinto e ultimo figlio dell'ex sindaco 
di Palermo, sui misteri siciliani. Ventitré verbali desecretati - milleduecento pagine - e 
depositati al processo contro il generale Mario Mori, accusato di avere favorito la lunga 
latitanza di Provenzano dopo quell'arresto «concordato». 
Ma se sulla cattura di Totò Riina esistono già atti ufficiali d'indagine che smontano la 
versione dei carabinieri, le altre rivelazioni del rampollo di don Vito svelano tanto altro di 
Palermo. Dalla fine degli anni '70 sino all'estate del '92. É la sua verità, ereditata per bocca 
del padre. La storia di alcuni delitti eccellenti, il sequestro di Aldo Moro, la strage di 
Ustica, i rapporti di Vito Ciancimino con l'Alto Commissario antimafia Emanuele De 
Francesco e il suo successore Domenico Sica. É l'impasto fra Stato e mafia che ha 
governato per vent'anni la Sicilia. 
Il covo del capo dei capi. Massimo Ciancimino conferma il patto fra Bernardo 
Provenzano e i carabinieri del Ros, mediato da don Vito, per la cattura di Riina: «Una del-
le garanzie che mio padre chiese ai carabinieri, e che loro diedero a mio padre, era che nel 
momento in cui si arrestava Rìina bisognava mettere al sicuro un patrimonio di 
documentazione che il boss custodiva nella sua villa». E ha aggiunto: «Provenzano riferì a 
mio padre che Totò Riina conservava carte e documenti di proposito con un obiettivo: se 
l'avessero arrestato avrebbero trovato tante di quelle cose, di quelle carte, che avrebbero 
fatto crollare l'Italia. Mio padre commentò con me il fatto dicendo che quello era un at-
teggiamento tipico di Riina. Secondo lui, conoscendo bene molti di questi documenti, 
sarebbero stati conservati apposta dal Riina con il solo fine di rovinare tante persone in 
caso di un suo arresto, visto che solo una spiata poteva far finire la sua latitanza». 
La trattativa fra le stragi del 1992. Il negoziato con Cosa nostra iniziò dopo l'uccisione 
di Falcone. Da una parte Totò Riina. Dall'altra il vice comandante dei Ros Mario Mori, il 
capitano Giuseppe De Donno e «il signor Franco», un agente dei servizi segreti legato al-
l'Alto commissariato antimafia. E in mezzo Vito Ciancimino. Se in un primo momento 
Totò Riina è stato un terminale della trattativa per fermare le bombe, dopo la strage 
Borsellino «è diventato l'obiettivo della trattativa». Racconta ancora il figlio dell'ex 
sindaco: «Della trattativa erano informati i ministri Virginio Rognoni e Nicola Mancino, 
questo a mio padre l'ha detto il signor Franco e gliel'hanno confermato il colonnello Mori e 
il capitano De Donno». 
La trattativa dopo le stragi. Nel 1993, un anno dopo Capaci e via D'Amelio, la trattativa 
mafiosa è andata avanti. E al posto di Vito Ciancimino ormai in carcere, sarebbe stato 



Marcello Dell'Utri a sostituirlo nel ruolo di mediatore: «Mio padre sosteneva che era l'u-
nico a poter gestire una situazione simile... ha gestito soldi che appartenevano a Stefano 
Bontate e a persone a lui legate». 
L'omicidio Mattarella. Il Presidente della Regione siciliana, ucciso il 6 gennaio del 1980, 
per Vito Ciancimmo fu «un omicidio anomalo». Spiega suo figlio: «Dopo il delitto, mio 
padre chiese spiegazioni ai servizi segreti... un poliziotto poi gli disse che c'era la mano dei 
servizi nella morte di Mattarella. Ci fu uno scambio di favori su quell'omicidio.. «. 
Il sequestro Moro. Il figlio di don Vito dice che suo padre è sempre stato legato 
all'intelligente fin dal sequestro di Moro. «La prima volta che mio padre mi ha raccontato 
di contatti di Cosa Nostra con apparati dello Stato risale al sequestro. E mi ha detto che era 
stato pregato, e per ben due volte, di non dare seguito alle richieste per fare pressioni su 
Provenzano perché si attivasse per aiutare lo Stato nelle ricerche del rifugio di Aldo 
Moro».  
Don Vito e Gladio. «Mio padre faceva parte di Gladio», ha rivelato  Massimo. E ha 
spiegato:  « Mi disse che all'origine c'era mio nonno Giovanni che, all'epoca dello sbarco 
degli Alleati in Sicilia, era stato assoldato come interprete». Il figlio di don Vito ricorda 
poi che il padre aveva costituito le prime società di import export «insieme a un colonnello 
americano» e che ha partecipato «a diversi incontri» organizzati dalla struttura militare 
segreta. 
L'uccisione del prefetto dalla Chiesa. E’ la parte più «omissata» dei verbali di 
Ciancimino. Suo padre gli aveva parlato dell'uccisione di Carlo Alberto dalla Chiesa e del-
l'omicidio del giomalista Mino Pecorelli «che sono legate», poi il verbale è ancora tutto 
coperto dal segreto. 
La strage di Ustica. Nei racconti del figlio dell'ex sindaco c'è il ricordo dell'aereo 
precipitato in mare il 27 giugno del 1980: «Quella notte mio padre fu chiamato dal 
ministro della Difesa Attilio Ruffini che gli disse che era successo un casino: fece 
chiamare anche l'onorevole Lima. Si seppe subito che era stato un aereo francese che 
aveva abbattuto per sbaglio il Dc 9, ma bisognava attivare un'operazione di copertura 
perché questa informazione non venisse fuori». 
Gli autisti senatori. Massimo Ciancimino, ricordando di un «pizzino» inviato da 
Provenzano a suo padre dove si faceva riferimento «a un amico senatore e al nuovo 
Presidente per l'amnistia», ha confermato che i due erano Marcello Dell'Utri e Totò 
Cuffaro. Poi ha spiegato dove ha conosciuto l'ex governatore: «L'ho incontrato nel 2001 a 
una festa dell'ex ministro Aristide Gunnella, credevo di non averlo mai visto prima. Si è 
presentato e mi ha baciato. Poi, l'ho raccontato a mio padre che mi ha detto: 'Ma come, 
non te lo ricordi, che faceva l'autista al ministro Mannino?Anche lui aspettava in 
macchina, fuori, come te che accompagnavi me ... Poi ho collegato ... perché quando 
accompagnavo mio padre dall' onorevole Lima fuori dalla macchina aspettava pure, con 
me, Cuffaro e anche Renato Schifani che faceva l'autista al senatore La Loggia. Diciamo, 
che i tre autisti eravamo questi... andavamo a prendere cose al bar per passare tempo.. 
Ovviamente, loro due, Cuffaro e Schifani, hanno fatto altre carriere: c'è chi è più fortunato 



nella vita e chi meno ... ma tutti e tre una volta eravamo autisti». 
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